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PORDENONE. Alle Giornate del muto la «Fabbrica delle risate». Con poche donne. Perché? 

Oggi le comiche 
Anzi, i comici 
(tutti al maschile) 

Al centro delle Giornate del cinema muto, appena termi
nate a Pordenone, c'era una ricchissima retrospettiva inti
tolata «La fabbrica della risata». Ovvero - sulla carta - «co
mici americani minori degli anni ',10 e '20». Sulla carta, ap
punto: perché i film presentati erano tutt'altro che «mino
ri». Breve viaggio nella commedia muta hollywoodiana,' 
fra i comici che «spalleggiavano» i grandi Chaplin, Keaton 
e Lloyd nel difficile compito di far ridere il mondo. 

FRANCISCO BALLO 

Si può asserire che i due lati 
estremi di questo lunghissimo e 
delicato percorso in un mondo co
mico e burlesco, comunque non 
minore, possono essere rappresen
tati proprio da due film totalmente 
differenti tra loro e che in parte 
possono spiegare le concezioni. 
completamente opposte del fare 
ridere. Uno è Hold Me Tight di e 
con Sllm Summervllle. del 1920, 
e l'altro è proprio il già citato film di 
McCarey con Mabel Normand. . 

Non possiamo però dimenticare 
opere bellissime di e con Larry Se-
mon, di e con Stan Laurei o Char-
ley Chase, considerati già maestri. 
11 film di Summerville è volutamen
te architettato senza seguire una . 
«trama» precisa, ma propno una 
serie collegata attraverso l'assurdo 
di gag, anche incongrue e scollate 
tra loro. È la vera comica burlesca 
fondata sullo slapstkk più sfrenato. 
Il film è del 1920 e comincia con 
delle «bellezze al bagno» che si tuf
fano in acqua da una roccia. Brave 
e belle. Poi inizia una strana serie 
di peripezie che è centrata su due 
donne (l'una più giovane e carina 
che gli uomini bramano sposare, 
l'altra meno bella e appariscente e 
forse per questo, non dico più co
mica, ma più clownesca). Allo 
specchio già ci si confonde tra le 
due, in un gioco di riflessi organiz
zato in modo che sembrino la stes
sa. Ed è quello che succederà nel 
proseguimento del film. Ogni volta 
che la donna carina sembra final
mente potersi sposare, ecco riap
parire l'altra. Gag esilaranti e ritmi
che. Slim Summerville e la sua au
to, che obbedisce ai comandi da 
lontano come fosse un cane-caval
lo devoto. Il rivale sopraggiunge 
paracadutandosi da un aereo (n-
cordo meccanico di Larry Semon-
Ridolini) con un ombrello, proprio 
sul posto apparecchiato a tavola. 
Tutti mangiano sollevando le po
sate allo stesso tempo, come in un 
balletto surreale. Poi si sparecchia 
gettando via i piatti, che però si alli
neano regolarmente. Gli spazi di 
questo film si susseguono come i 
personaggi e la scuola diviene ri
trovo per picchiarsi, e per bagarre 
indefinibili. I giochi dei travesti
menti e il ciclone finale, sia presen
tato da fuori sia da dentro la casa, 
in cui nessuno riesce a stare in pie
di, Le fughe in aereo e con ogni 
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m PORDENONE. La rassegna cen
trale delle Giornate di quest'anno è , 
stata «la fabbrica della risata». Vo- ? 
Ultamente strutturata in modo arti- •' 
colato sui comici in parte dimenti
cati o poco conosciuti, èrisultata il, 
momento più significativo e com
plesso delle Giornate. < ' -•-

Si passava da Louise Fazenda, 
la star comica femminile, al mitico „ 
Lupino Lane, al riccioluto e scat
tante Charles Bowers, che con il ' 
bellissimo Fatai Footsteps del 1926 
inventa un ballerino scatenato che 
cammina danzando anche quan- • 
do esce dalla porta di una stalla ' 
con due secchi di latte, e ad altri ;• 
comici tra cui Clyde Cook, Snub -
Pollarti, Ben Turpln, Bllly Bevan, 
Monty Banks, l'acrobatico Al S t 
John e Gaylord Uoyd, fratello di 
Harold. 11 problema che sorge su
bito nel guardare questi film, quasi 
tutti a due rulli, benché molti siano : 

già realizzati nel corso degli anni • 
Venti (periodo in cui si pensa già 
al cinema comico come lungome- ' 
traggio), è questo: quali film pos
sano ancora appartenere al mon
do del burlesco più totalizzante 
(fughe-rincorse, bagarre sfrenate e 
distruzioni estreme) e quali invece 
siano, si comici, ma sfuggevolmen
te costruiti seguendo corollari più • 
vicini alla comedy (equivoci, de
vianze meno appariscenti, colpi di 
scena sorprendenti: una comicità 
più mentale, più sospirata, forse • 
più costruita). E un altro problema 
che sorge è questo: il comico è l'at
tore, oppure il regista? Per esem
pio, un capolavoro a due rulli co
me FlamingFathers, che vede Max 
Davidson come protagonista (in
sieme con altri personaggi non 
meno eclatanti), Leo McCarey 
come regista e Hai Roach come 
produttore. È un'opera chiaramen- • 
te come le altre, con Max Davidson 
che slitta tra il burlesco e la com
media fondata sugli equivoci, e sui 
tempi npetitivi dell'azione che Leo 
McCarey trasferirà anche nella co
micità alternativa di Stan Laurei e 
Oliver Hardy. Proprio - Ollio - fa 
un'apparizione esaltante in un al
tro splendido due rulli di MaCarey, 
che vede invece come protagoni
sta la melanconica, tragica e mera
vigliosa Mabel Normand, dal dop
pio titolo Should Men Walk Home? 
oppure Two Thieoes and Brooch 
del 1927. 

mezzo di trasporto. Un cavallo at
terra sul tetto di una casa. Situazio
ni che precedono i cartoni animati: 
un pellicano in un intemo casa , 
becca un caprone lanoso. Fino al
l'equivoco degli sposalizi finali. 

Summerville, con un ritmo for
sennato, con una costruzione volu
tamente basata sull'assurdo, ci ri- , 
porta nella grotta del burlesco, do
ve se tutto è lecito, è però neces-
saario seguire uno spartito musica
le preciso con un ritmo che non 
può avere né cadute, né note sto
nate. Questo meccanismo del far 
ridere può magari piacere meno di 
quello «da commedia». Però l'ag
gressività del burlesco e del comi
co ha qui le radici profonde di un . 
linguaggio visivo che oramai si è 
perduto. Ricordo che il 1920 è an
che l'anno di One Week di Buster 
Keaton, solo per citare il nome del 
più grande comico.. 

L'opera di McCarey (che è co
munque successiva), che ha Ma-
bel Normand per protagonista, ha 
un andamento ritmico da comme
dia degli equivoci (lei incontra lui 
facendo l'autostop e lo vuole deru
bare) , strutturata in un crescendo 
all'interno della casa in cui i nostri " 
due ladri devono rubare un meda
glione di valore; compare anche 
Oliver Hardy, già bravissimo nel 
contenere i tempi di entrata, battu
ta e sguardo interrogativo verso la 
macchina da presa. Un sottile gio
co di allusioni che porta verso il de
viarne finale, in cui il medaglione 
cade nel contenitore della bibita ' 
d'argento e Mabel e l'amico seguo
no chiunque cerchi di bere, crean
do situazioni surreali e dinamiche., 
E quando Mabel, in preda al terro
re di essere scoperta, trattiene in 
bocca il bottino, la comicità rag
giunge livelli espressivi e di tensio
ne formidabili. • 

Tra queste due linee di comicità, 
se cosi si può dire, stanno tutti quei 
comici assolutamente importanti 
che hanno reso felici le nostre vi
sioni a Pordenone. Alla scuola di 
McCarey appartiene, come già det
to, la produzione con Max David
son, forse il comico più esaltante 
della «fabbrica della risata». Pass 
the Grauy, prodotto da Hai Roach, 
supervisionato da McCarey, resterà 
indelebile nelle nostre menti; il gal
lo campione, con il segnale di nco-
noscimento del primo premio at
taccato a una zampa, viene arrosti
to per il pranzo di pace e di festeg
giamento per la vittoria del vicino 
di Max, cioè del padrone del gallo 
stesso che è il più entusiasta nel 
mangiare il pollo. 

Vedendo A Fair of Tights, pro
dotto da Hai Roach e supervisiona-
to dal solito Leo McCarey, 1928, si 
ha l'impressione di assistere a una 
comica costruita seguendo i tempi 
di Stanlio e Ollio, ma che invece ha 
come protagoniste due belle don
ne e i loro occasionali accompa-

ERRORI. Questa scena di Elena di Troia è da Settimana Enigmisti
ca. Caccia all'errore: a parte i costumi e i pavimenti romani, la statua 
di Atena sullo sfondo è un calco di quella di Prassitele al Partenone, 
eretta nel V secolo a.C. La guerra di Troia si svolge nel XII secolo 
a.C: solo sette secoli pnma! L'anacronismo (molto comune, nei 
film in costume) è smascherato nel libro di Sergio Bertelli Corsari 
del tempo: una miniera, per cinefili e non. 

gnatori. La splendida ripetitività 
della donna che esce dalla porta 
del negozio ogni volta con quattro 
diversi coni gelati e ogni volta, in 
modo sempre differente, si scontra 
con un nuovo elemento perturban
te, è tipica della comicità della fine 
degli anni Venti: sembra suggellare 
il momento in cui il cinema da mu
to si trasforma in sonoro. • 

Eppure una domanda ci attana
glia: perché una donna ci fa ridere 
meno di un uomo' Perché i bambi
ni, anche quando non cercano di 
fare i grandi, non fanno ridere? Per
ché hanno tentato di farci ridere 
con gli animali come protagonisti 
(ci nescono soltanto nei cartoons, 
perché sono «umanizzati»)? Non 
esiste veramente la donna comica, 
perché é presentata solo come 
qualcosa di mostruoso (mogli o 
compagne del comico maschile), 

oppure perché è la bella interlocu
trice che fa quasi da spalla, oppure 
perché è come un clown, una don
na cioè che perde le proprie quali
tà primane e diventa quasi un uo
mo senza sesso. La grande Louise 
Fazenda, che è la più clownesca, 
non raggiunge per nulla i livelli di 
Roscoe Arbuckle o del - primo 
Chaplin. Mabel Normand è tragi
ca: fa ndere in contingenze di ten
sione e angoscia, oppure nelle 
commedie successive. La donna 
non è comica forse perché la si 
prende sul serio. Molto più sul se
rio che un uomo. Perché una don
na sola in mezzo a una strada de
serta ti fa domandare come mai sia 
sola, perché nessuno la stia ac
compagnando, mentre se si vede 
Buster o Charlot o Fatty, aspetti di 
vedere cosa faranno, come si muo
veranno, come ti sorprenderanno. • 

BenTurpIn 
inunascena 
dì'TheShrlek 
ofAraby» 
del 1923 

CONVEGNO. Tv «nordica» 

Una «Medea» 
sui fiordi 

CRISTIANA PATERNO 

• ROMA. Impressioni nordiche in ordine sparso. "L'I
talia è un nido di vipere, tutti contro tutti e chi vince 
spazza via i perdenti». «L'Italia è un incubo». «Speria
mo di non dover mai contrastare un potere catodico 
come il vostro». -

Non devono avere un grande concetto di noi ì Ber
lusconi scandinavi, che poi Berlusconi non sono 
neanche un po'. Ci tengono, anzi, a tenersi fuori dalla 
battaglia politica ne! loro paese e puntano molto, per 
conservare audience e credibilità, sul pluralismo del
l'informazione. Pluralismo vero, ci dicono. Con un ser
vizio pubblico (in Svezia. Danimarca, Finlandia e Nor
vegia ha storia quarantennale e ha operato, tranne 
che in Finlandia, in una situazione di monopolio fino 
alla fine degli anni Ottanta) che spende in documen
tari, cultura, teatro, news e approfondimento, pro
grammi per bambini, fiction di qualità eccetera ecce
tera riservando grande spazio alle minoranze, lingui
stiche e non. E una tv commerciale che fa la tv com
merciale (più intrattenimento e più fiction di consu
mo) ma senza monopolizzare le entrate pubblicitarie 
(la fetta maggiore va ancora alla carta stampata). Né. 
pare di capire, cercando di costruire camere politiche 
sul nulla catodico. 

Quanta audience per l'hockey! 
Naturalmente è lecito non fidarsi dei rappresentanti 

dei canali, pubblici o pnvati, che hanno partecipato 
alla tavola rotonda organizzata a Roma nell'ambito 
del Festival Nordico. Ma quasi certamente possiamo 
dare retta a Ib Bondebjerg, studioso di media all'uni
versità di Copenhagen e curatore, con l'italiano Fran
cesco Bono, di una raccolta di saggi {Nordic Televi-
sion. History, Politics and Aesthetics) pubblicata an
che grazie alla collaborazione del Pnx Italia. Bondeb- ' 
jerg non tace sui conflitti, a volte aspri, tra i due poli. 
Ma insiste sulle caratteristiche «democratiche» di quel
le società: alto livello culturale, welfare state, società 
forti e sviluppate, solida tradizione nel servizio pubbli
co. - . ^ , _ . 

Qualche informazione. A Nord si passa poco tem
po (da 1,5 a 2 ore al giorno) davanti allo schermo. Le 
produzioni nazionali coprono il 50°u della program
mazione, il resto è europeo (mentre pochissimo arri
va dagli Stati Uniti). La cultura e l'informazione occu
pano spesso il prime lime. Lo sport (non solo e non 
tanto il calcio ma, per esempio, l'hockey su ghiaccio) 
tira molto. In questo quadro, che dalla nostra prospet
tiva di rissa globale sembra idilliaco, esistono ovvia
mente dei problemi. Fondamentalmente, dicono i 
nordici, i rischi sono due- che la tv commerciale 
(comprese cable tv e satellite) si mangi un servizio 
pubblico assai poco aggressivo e che la televisione fi
nanziata dal canone tenda a diventare un medium eli
tario. 

Von Trler e Haurismàki, autori «catodici» 
Sul primo rischio ncn siamo in grado di dirvi molto. 

Sul secondo ci siamo fatti una mezza idea spizzican
do tra la fiction d'autore proposta al Festival. Effettiva
mente si fa fatica a pensare che la Medea di Lars von 
Trier. prodotta dalla tv pubblica danese Danmarks Ra
dio nel 1988, possa aver sbancato un ipotetico Auditel 
scandinavo. Visto che l'autore di Europa non fa la mi
nima concessione al «piacevole» nmaneggiando una 
sceneggiatura di Dreyer (che voleva Maria Callas nel 
ruolo di Medea) rr ai realizzata. 11 risultato è una nlet-
tura in chiave di horror nordico della tragedia di Eun-
pide: Medioevo scandinavo nebbioso e astratto, l'uc
cisione dei figli (impiccati a un albero) quasi in sce
na, lunghe cavalcate verso il mare brumoso, primi pia
ni vagamente bergmaniani. Decisamente ostico, ma 
resta il fatto che s€:nza la tv non esisterebbe neppure // 
regno, la strepitosa soap spintico-ospedaliera, sempre 
di von Trier, presentata quest'anno a Venezia 

Come, senza il coraggio della finlandese Yleisradio 
non esisterebbe il Kaurismaki (inteso come Aki) sur-
real-comunista del sartnano Le mani sporche ( 1989). 
Cast di habitué (Matti Pellonpaa, Kati Outinen), ca
mera quasi fissa.e dialoghi straniati, meno graffiami n-
spetto agli standard del cineasta finlandese. Non un 
capolavoro forse, ma comunque tv (pubblica) d'au
tore. 

FOTOGRAMMI 

Cort/ e lunghi 
un solo concorso 
Prende il via oggi (alle 21) al Tea
tro Pavone di Perugia, la sesta edi
zione di Umbria Film Festival. In 
tutto, cinque cortometraggi e due 
lungometraggi, le cui proiezioni sa
ranno caratterizzate dalla votazio
ne del pubblico in sala. Questi i ti
toli: per i lungometraggi, Annata di 
pregio di Egidio Eronico, una storia 
contadina di orgoglio e sangue, e 
Loaded della inglese Anna Cam-
pion, vicenda di un gruppo di ado
lescenti riuniti in un casolare per 
girare un video horror che si rivele
rà un sinistro presagio di terribili 
avventure. Per i cortometraggi, Do
v'è Yankel di Paolo Rosa, D'estate 
di Silvio Soldini, storia di una ra
gazza che dedica il suo tempo libe
ro a tenere compagnia a un anzia
no leggendogli libn, e per finire il 
lavoro del pittore campano Anto
nio Mastronunzio che interpreta se 
stesso alle prese con un cliente. 
Conclusione il 27 ottobre con la 
premiazione di due opere, scelte 
dal pubblico e dalla giuria indistin
tamente fra lungo e cortometraggi. 

Norn|neaH'/^ec 
Carlo Bernaschi 
presidente confermato 
Carlo Bernaschi è stato conferma
to, all'unanimità dei voti, presiden
te dell'Anec, l'associazione nazio
nale esercenti cinema, dall'assem
blea dei soci riunita ieri a Roma e 
alla quale sono intervenuti Carme
lo Rocca, responsabile del diparti
mento spettacolo, e David Quillen, 
presidente dell'Agis. Nella sua rela
zione, Bernaschi ha espresso sod
disfazione per la nuova legge sul 
cinema e insieme preoccupazione 
per le fasi applicative che procedo
no a rilento. Fra le iniziative che, su 
proposta di Bernaschi, l'assemblea 
ha approvato, quella che prevede 

, una sene di operazioni per esten
dere anche ai mesi estivi la stagio
ne cinematografica. Fra gli altn te
mi trattati, la lotta alla pirateria, l'a
desione alla posizione Agis del 
concorso di competenze fra Stato 
e Regioni, la revisione della norma
tiva di sicurezza. In fase di rinnovo 
delle cariche per il bienio 96-96, 
l'assemblea ha confermato anche i 
vicepresidenti uscenti. 

L'Orchestra della Toscana, il complesso sinfonico regionale che si sta guadagnando una 
reputazione sempre migliore, è in tournée in Giappon .e. É la prima volta che la formazione 
regionale esce dall'Europa. Dotata di grande duttilltià, l'Ort, come viene famigharmente 
chiamata, nella tournée e guidata dal direttore e con-.positore Marcello Panni. La accom
pagnano due solisti: Massimo Quarta, violinista e Dsmiela Dessi, soprano. In programma 
l'Ort ha Inserito il concerto n. 1 per violino di Paganini, concerti e la «Sinfonia italiana» di 

\Mendelssohn, pagine di Resplghi, Rossini, Mozart, Bell ini, Verdi, Mascagni, Puccini e altri. 
Il tour nipponico terminerà II 25 ottobre. Tra le tappe: Osaka. Kyoto, Tokyo e Sapporo. 
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